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 Non credo che il mio fratello poeta si offenderà, là dove si trova da quasi ventisette 

anni, se affermo di considerare la raccolta di versi qui riprodotta un elemento-chiave 

per la comprensione della sua intera opera poetica, nel momento della svolta dalla 

semplice ricerca di un proprio linguaggio espressivo a un più totale e sofferto impegno 

concettuale ed esistenziale. Repentino e radicale fu il suo passaggio da una poesia che 

risentiva di influssi simbolisti ed ermetici  (vedi il suo primo librino Le pietre e gli dei, 

pubblicato a Bologna nel 1961, presso l’editore-tipografo Tamari, al punto 2 di questa 

stessa sezione) a una scrittura surreale e onirica, talora persino cruenta: complici del 

mutamento in parte l’incontro con i Novissimi, il Gruppo 63 e la crescente passione 

per il Surrealismo, ma più ancora la drammatica realtà storica in cui si trovò a vivere, 

tra le ferite ancora aperte della guerra e degli orrori del nazifascismo e l’incombere della 

possibile catastrofe nucleare, sfiorata, all’epoca della crisi di Cuba, vivissimo ancora il 

raccapriccio lasciato dalle bombe di Hiroshima e Nagasaki.  

  Le tracce o, meglio, le ferite profonde di questi eventi sono già manifeste in poesie 

pubblicate in riviste prima della raccolta scheiwilleriana, come Alamogordo 1945 (“il 

verri” n.1, febbraio 1962) o Sterilità in metamorfosi (“Malebolge” n. 1, 1964), ad 

esempio, mentre la persecuzione antisemita e il razzismo in generale costituiscono il 

cupo sottofondo dei versi traboccanti angoscia e indignazione de L’ebreo negro, il 

poemetto che intitola il libro, locuzione già carica di tragico sarcasmo. Tutto ciò 

traspariva già nei capitoli del romanzo L’oblò (pubblicato da Feltrinelli nell’ottobre 

1964) scritti nella solitudine della camera in affitto di vicolo Bolognetti  dove Adriano 

era andato a vivere da solo dopo un’accesa lite con nostro padre. Lascio l’arduo 

compito di un’analisi approfondita di questi temi all’acuta e articolata recensione di 

Giorgio Celli (L’ebreo negro di Adriano Spatola), apparsa nel 1967 sul primo e unico 

numero della nuova serie di “Malebolge”, riportata qui in apertura del documento. Ma 

ritengo molto utili anche le pagine dedicate al libro nelle loro tesi di laurea, incentrate 

sulla figura di Adriano, da due giovani, Anna Belleri e Lorenzo Berti, laureatisi 

rispettivamente a Bologna nel 2009 con Niva Lorenzini e Luigi Weber e a Firenze nel 

2013 con Maria Carla Papini e Teresa Spignoli: pagine qui riprodotte al termine del 

documento.  

  La radicalità della svolta impressa da mio fratello alla sua idea di poesia fra il ’62 e il 

’66 è testimoniata oltre che dalla sua partecipazione attiva alle riviste “Bab Ilu” e 

“Malebolge” (vedi nel sito, sezione Archivio punti 6 e 11), dal suo crescente interesse 

per la poesia visuale, o verbo-visiva che dir si voglia, con una decisa preferenza per la 

poesia concreta, affascinato dalle teorie del semiologo tedesco Max Bense (vedi in questa 

sezione punto 6): non è certo un caso, infatti, se quasi contemporaneamente a L’ebreo 



negro Adriano pubblicò presso l’editore bolognese Sampietro, di cui divenne direttore 

editoriale, due plaquettes di composizioni richiamanti manifestamente la poesia 

concreta, Poesia da montare e Zeroglifico, riprodotti in questa sezione ai punti 10 e 7. 

Sempre in questi anni Adriano comincia a formulare il concetto di poesia totale che 

costituirà il filo conduttore non solo della sua attività artistica e letteraria successiva, ma 

della sua stessa esistenza: concetto che esprimerà compiutamente nel saggio Verso la 

poesia totale (vedi sezione Protagonisti punto 28), pubblicato nel 1969 presso l’editore 

Rumma di Salerno e riedito aggiornato nel 1978 a Torino da Paravia, in una collana 

diretta dal Prof. Luciano Anceschi, che di Adriano fu il Maestro, come risulta evidente 

dal carteggio riprodotto in questa sezione al punto 5.  

  La coincidenza della messa in rete di questo libro con il settantaquattresimo 

compleanno, purtroppo virtuale, di mio fratello Adriano, non è assolutamente fortuita.   

                                                                                                           Maurizio Spatola 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
  
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
  
 
 



 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 



 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 

 
 
 
 
  
 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
  
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
  
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 

 
 
 
 



 
 
 
 
 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
  
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
  
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
  
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
  
 
 
 



 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
  
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
  
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 
 
 
 
  
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 



 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
  
 



 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
  
 
 



 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 



 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 



 
 
 
 
 
  
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 

  
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
  
 



 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
  

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
  
 
 

 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
  
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
  
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
  
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 



 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
  
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
  
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
  
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
  
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 



 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
  
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
  
 



 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
  
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
  
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
  
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 
 



 

3.2 L'Ebreo Negro 
La raccolta L'Ebreo Negro, uscito da Scheiweller nel 1966, propone infatti una poesia molto diversa. Dopo le 

Pietre e gli dei, il poeta aveva intrapreso la via della contestazione degli statuti letterari all'interno del Gruppo 

'63. Sono gli anni di "Bab Ilu" che precede la parasurrealista "Malebolge" e la collaborazione con "il verri", 

"Il Mulino"e "Nuova corrente". Viene pubblicata l'antologia dei Novissimi e si ha il definitivo passaggio in 

ambito letterario dalle poetiche simboliste ed ermetiche a una diversa concezione del mondo poetico. Com'è 

stato detto, la frattura tra soggetto e realtà è avvertita sensibilmente dai poeti ed impone un linguaggio 

traumatizzato, capace di rendere l'inquietudine che l'uomo avverte al contatto con esso. 

L'Ebreo Negro rappresenta l'opera di un poeta maturo e, anche se giovanissimo, padrone dei mezzi espressivi 

e di una precisa poetica: il parasurrealismo come mezzo per intrattenere un nuovo rapporto con il reale. 

Spatola mostra di avere completamente assorbito la lezione della neoavanguardia e si propone come un poeta 

radicalmente mutato, che ha soppresso l'io lirico per la contemplazione esclusiva degli oggetti. Il titolo della 

raccolta, dal titolo dell'ultimo poemetto con cui esse si chiude, è formato dall'accostamento di due aggettivi: 

ebreo e negro che rappresentano insieme il prototipo dell'uomo maggiormente offeso ed emarginato. La 

raccolta, come detto in precedenza, mostra un cambiamento radicale rispetto alla precedente: l'asse della 

contemplazione è completamente spostato sugli oggetti che fanno massa dentro al testo e precludono ogni 

altro orizzonte. Guardando per esempio a Catalogopoema che apre la raccolta, dedicato a Luciano Anceschi, 

si nota questa accumulazione di oggetti del reale espressi attraverso il linguaggio della quotidianità: 

tram batte nella notte occhiuta lingua trappola che scatta in isola fagocitata demoni 
di parola che si strappa e kerosene e fiato (distillazione) e assenza brevettata 
incapsulando e incolonnati e nudi con il marchio sulla faccia ma tu ossida rogna le 
scaglie della pelle che si sfoglia che neve formaggio grattugiato viene giù nel vento 

Spatola scrive poesie che possono essere dette pop, in cui oggetti si accumulano come residui e il mondo 

dell'artificiale si costituisce come necropoli di tutto ciò che non è più utilizzabile. Nel componimento il 

boomerang per esempio: 

necropoli di dodge, di carriole, di tralicci sventrati 
[di rimorchi-giardino 

nei quali tra la pioggia cresce l'erba necropoli: tombe-macerie che l'autocarro scarica 
sulla 

[riva del fiume, tumuli detriti che la pioggia 
corrode e porta al mare 

L'oggetto è resto, attestazione di una trascorsa presenza. Nell'opera non mancano i significati ma, come nota 

Barilli in uno studio critico sulla neoavanguardia" Questi non si legano certo tra loro secondo un qualche filo 

logico, o qualche continuità di svolgimento, bensì appaiono sparati nel vuoto, nel nulla, chiamati in causa per 

un piacere affabulatorio".1 Dal surrealismo storico Spatola riprende il lessico macabro, onirico, magico e 

latente attraverso il quale costruisce immagini crudeli e allucinate di una realtà sempre più minacciata dal 

pericolo nucleare, dalla guerra fredda e provata dall'olocausto. 

                                                 
        1 Renato Barilli, La neovanguardia italiana, Bologna, Il Mulino, 1995, p.258 



Dietro lo stile parasurrealista il lettore percepisce il pensiero lucido e cosciente del poeta che dichiara la 

propria repulsione verso una società corrotta e animata da valori superficiali e borghesi. 

La poetica dell'interiorità può capovolgersi così in una poetica dell'esteriorità e produrre una poesia di oggetti 

in metamorfosi, un vero e proprio catalogo di relitti di macchine industriali. 

Considerando lo stile, tutte le poesie de L'Ebreo Negro sono prive di punteggiatura, assenza che produce 

velocità e conferisce al ritmo un carattere compulsivo. Tutti i versi cominciano con la lettera minuscola: ciò 

mette in risalto come ogni immagine sia un elemento appartenente ad un flusso inconscio di materiale che il 

poeta utilizza. 

Il verso tende a proporsi come unità a sé stante e interscambiabile, disponibile cioè ad essere trasferita in 

qualunque parte del componimento. Si pensi ad esempio a Sterilità e metamorfosila seconda sezione è aperta 

dal verso è lama di coltello che taglia le dita che chiude la prima, oppure il verso è il mondo che si solleva e si 

chiude a pugno si ripete identico moltiplicando l'immagine apocalittica nelle sezioni II, III, IV, VIII e nella IX 

e XV con la variazione cinque radici nel mondo che si solleva chiudendosi a pugno. 

L'accumulazione di elementi disparati conferisce al poema una struttura tautologica, una caratteristica che 

impronta tutta la produzione poetica di Spatola. 

Il processo costruttivo per adiectiones, presente nella precedente raccolta Le pietre e gli dei, prosegue qui 

verso l'accumulazione caotica e raggiungerà esiti estremi nelle successive raccolte Majakovskiiiiiiij e Diversi 

accorgimenti di cui parlerò più approfonditamente in seguito. 
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